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PAOLO VIANA
INVIATO A RIMINI

l Meeting senza politica, il Mee-
ting senza affari, il Meeting del-
la crisi... Adesso che è finito co-

sa rispondete a chi gufava?
Che abbiamo avuto più visitatori
e, come sempre, tanta cultura,
spettacoli, confronti sui temi in-
ternazionali più importanti e tan-
ta economia (soprattutto econo-
mia sociale), con grandi imprese e
giovani start up – è il bilancio di
Giorgio Vittadini, presidente della
Fondazione per la sussidiarietà ed
esponente di spicco del Meeting di
Rimini –. Aggiungo che non sono
mancati i ministri e i sindaci, e non
abbiamo avuto paura ad affronta-
re i temi che urgono la gente, come
quello del declino, e a leggerli in-
sieme a chi vive in quelle periferie
che i giornali non vedono.
Vittadini contro la stampa, come
Grillo?
No. Sto solo dicendo che i giornali
fanno troppa fatica a raccontare l’I-
talia reale e scattano delle istanta-
nee destinate a sbiadire. I più san-
no chi è San Benedetto ma non
sanno chi è Totila, il re dei Goti che
espugnò Roma ai tempi di San Be-
nedetto. I media si occupano solo
dei Totila che non vengono al Mee-

ting e non capiscono perché tanta
gente affolli una mostra su Jan-
nacci e Guareschi, su Tolstoj o su
Peguy, non si fermano ad ascolta-
re la testimonianza di una radiote-
rapista come la Scorsetti e di un e-
ducatore come Medina, non chiac-
chierano con i missionari, si ricor-
dano di loro solo
se muoiono di E-
bola. Per un cat-
tolico è peccato
di omissione, per
un giornalista è
disattenzione,
incapacità di co-
gliere dove passa
la storia.
Se quella di Cl
non passa più
dalla politica i-
taliana, da dove
passa?
La nostra espe-
rienza ci sta por-
tando nelle periferie del mondo,
sulla rotta segnata da papa Fran-
cesco, insieme a grandi guide come
padre Pizzaballa, come l’intellet-
tuale ucraino Filonenko, come il vi-
cario del patriarca di Mosca, Pan-
teleimon, che sono solo alcune del-
le "star" di questa edizione. Sicu-
ramente stiamo evolvendo dal
Meeting dell’amicizia tra i popoli

al Meeting dei popoli amici, se-
condo una formula che apre alla
partecipazione organizzativa di
popoli e religioni appartenenti a 43
Paesi diversi. Il fatto che a Rimini
dialoghino russi e ucraini non è
privo di significato. Ai "gufi" vorrei
segnalare che qui sta nascendo

qualcosa di nuovo, cercato oltre le
ideologie, sulla spinta di un irre-
frenabile desiderio di bene che di-
venta un fattore di scoperta di Cri-
sto. Sulla stessa rotta, anche Cl è
sempre più un fatto mondiale: il
baricentro si è spostato, non per u-
na scelta di vertice, ma perché è la
dimensione e la prospettiva in cui
la gente vive la propria esperienza

di fede. Questo slittamento di pia-
no è propiziato dal cambiamento
del mondo, che è più aperto –
pensiamo solo al numero di ra-
gazzi che emigrano per lavoro, al-
le etnie e alle culture che si me-
scolano in Italia e fuori – e dal ma-
gistero papale, da Giovanni Paolo

II a Francesco. 
Nessun rimpianto per il vecchio
baricentro lombardo?
Il baricentro non è mai stata la
Lombardia, ma l’esperienza di vi-
ta e di fede che si fa personalmen-
te. Ora, ancora di più.
Al Meeting vengono molti che non
sono ciellini. Cosa portano a casa
da quest’esperienza riminese?

Il dono che il Meeting ha offerto
quest’anno ai visitatori è la possi-
bilità di seguire l’essenziale nelle
periferie dell’esistenza, con la cer-
tezza che questa sequela ci forma.
Siamo tutti un po’ "sgalembri", co-
me diceva Guareschi, cioè fuori po-
sto. Ma non c’è bisogno di avere

chissà che per
vivere appieno
la propria esi-
stenza. Stando
qui è più facile
che, se si apre il
cuore, si è colti
inevitabilmen-
te dal desiderio
di fare qualcosa
di buono per sé
e per gli altri,
viene la voglia
di voler quanto
meno vedere
quel qualcosa
di vero che –

magari – può rendere migliori an-
che noi. E così si inizia a cambiare.
Si parte da qui per cercare il desti-
no e lungo la strada, noi lo speria-
mo, si scopre Cristo nella realtà, an-
che quando è difficile. Un laico che
ascolta Pizzaballa non può non
chiedersi chi sia mai quel Gesù che
infonde tanta speranza e tanta
gioia in un contesto di guerra. Ve-

nire al Meeting aiuta a porsi dei
"perché". Incontrando i volontari
che passano la giornata alla sbar-
ra del parcheggio o a pulire i bagni
non ci si può non chiedere cosa
glielo faccia fare, perché è impos-
sibile che siano tutti matti; forse c’è
una motivazione davvero forte, più
forte delle nostre insoddisfazioni
quotidiane, che li muove. 
E allora poniamoceli questi per-
ché. Cominciando da Renzi, per-
ché non è venuto?
Sono ben altri i perché… Nessuna
polemica, siamo soddisfatti e il
premier va dove vuole. Nessuno è
deluso, nessuno è umiliato, non
abbiamo carenze affettive né ap-
petiti egemonici: tra un po’ inizia la
festa dell’Unità ed è una cosa buo-
na che questo Paese abbia più luo-
ghi ed occasioni per incontrarsi e
riflettere. Ne ha un gran bisogno…
E perché è venuto il cardinale
Pell?
Sono colpito e ammirato per la sua
visita: qui tutti i personaggi pub-
blici vengono con il desiderio – e-
splicito o meno – di salire sul pal-
co e parlare al popolo del Meeting,
mentre il cardinale Pell è giunto in
privato, per conoscere questa ma-
nifestazione. Questo dice cosa sia
una posizione davvero cristiana.
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«Il nostro dono? Le periferie»
Vittadini: abbiamo offerto a tanta gente desiderio di bene

Giorgio Vittadini

Il dibattito. «La ricerca sia servizio pubblico»
RIMINI

e vogliamo davvero dare un forte soste-
gno alla ricerca e fare in modo che sia tra-
slata in azioni concrete dobbiamo non

solo investire di più, a tutti i livelli, ma riorganizza-
re, sostenere e rafforzare maggiormente gli stru-
menti già esistenti». È il messaggio lanciato dall’as-
sessore alle Attività produttive, Ricerca e Innova-
zione della Regione Lombardia, Mario Melazzini,
venerdì al meeting in veste anche di presidente A-
risla. Melazzini ha partecipato all’incontro "La ri-
cerca in medicina: una utilità per tutti", insieme al
presidente di Farmindustria, Massino Scaccaba-
rozzi, al professore all’Università degli Studi di Mi-
lano Pier Alberto Bertazzi, e al direttore del Labora-
torio di Genetica Umana all’Ospedale Galliera di
Genova e co-presidente dell’Associazione Scienza
e Vita, Domenico Coviello. «In Italia – ha detto Me-
lazzini – abbiamo l’unicità costituita dagli Ircss, che
devono essere messi nelle condizioni di poter ope-
rare anche e concretamente come centri di ricerca

e come tali essere supportati. È fondamentale po-
ter trasformare in risultati concreti il lavoro dei ri-
cercatori e tradurli in azioni dirette alla persona, che
deve rappresentare sempre il nucleo centrale di o-
gni percorso». «È necessario - ha sottolineato Me-
lazzini - mettere in evidenza il lavoro dei nostri ri-
cercatori, che lavorano bene nel nostro territorio». 
«Per una buona ricerca, di maggiore efficacia e di u-
tilità per tutti – ha fatto poi osservare il professor
Domenico Coviello – bisogna migliorare la forma-
zione dei giovani. Per questo l’università deve ri-
partire dall’educazione alla ricerca, cioè il far capi-
re ai giovani lo spirito che sta alla base: umiltà, sa-
crificio, perseveranza, speranza e lavoro di squadra
per ottenere risultati che a volte non sono così pre-
vedibili. Non solo, il ricercatore deve sapere che la
ricerca è un bene per tutti e che bisogna sempre te-
ner conto di tutti i soggetti coinvolti: educare a es-
sere un uomo con principi, volto alla ricerca per al-
tri uomini».

Emanuela Vinai
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Il domani

«Qui sta nascendo qualcosa di
nuovo, oltre le ideologie,

secondo la formula che apre
alla partecipazione di popoli e
religioni diverse. Anche Cl ha

spostato il suo baricentro»

Il bilancio

«Poca politica? Non abbiamo
avuto paura di affrontare i

temi che urgono alla gente. E,
come sempre, abbiano aiutato
i nostri tantissimi visitatori a

porsi dei perché»

arà un verso di Mario Luzi il titolo del prossimo
Meeting di Rimini. "Di che mancanza è questa
mancanza/ cuore....". Si riparte dal cuore, dal

senso di mancanza che a volte "a un tratto" lo riem-
pie. Segno dell’abisso che è in noi, che non tace mai.
Segno e ferita. Che non smette mai di chiamare il cuo-
re nel cuore, il centro della vita. Di attaccarlo e di met-
terlo alla prova. Tanto più la vita è impegnata con la
realtà, i volti che si incontrano, le forze positive e ne-
gative, le circostanze abituali, noiose o sorprendenti.

Domandare di noi stessi, significa farsi domande in-
torno alla mancanza. E ai modi con cui proviamo a
farne tacere il grido. I modi con cui ne soffochiamo la
voce, ne copriamo con il fondotinta il morso. O i mo-
di con cui. Invece, gettiamo nutrimento al suo grido,
o fasci di luce sugli occhi smeraldo di tigre che ci guar-
dano da questa assenza. Chiedere di noi significa chie-
dere intorno alle fiaccole che accendiamo in questo
spazio oscuro e drammatico che riempie il cuore. Per-
ché quella forza che apre un vuoto è l’unica che può
anche colmarlo. Anche quando siamo nel gremito di
cose, di situazioni, di relazioni, una forza apre le cascate

della mancanza. Di che? Trema la voce del grande poe-
ta. Di che? Nessuna parola, nemmeno la suprema pa-
rola Dio, di fronte agli occhi di tigre della mancanza può
essere pronunciata leggermente. Chi di fronte alle ca-
scate buie della mancanza pronuncia sciocchezze o pa-
role come slogans o trucchetti è il peggior nemico. Per-
ché il grido – pur se pronunciato piano – di un cuore a
cui manca ciò che lo riempie è il punto più vero di u-
na persona. E tradire, sottostimare quel punto è l’ini-
zio dell’inferno. Sottrarre spazio all’inferno si può so-
lo ripartendo dalla mancanza che accomuna i cuori.
La domanda che rende uguali gli uomini la fa il poeta. 

S

Nel 2015, con le parole di Luzi, si riparte dal cuore
E dal senso di mancanza che a un tratto lo riempie

Il programma offre gli spunti, la libre-
ria li approfondisce. Anche quest’an-
no sono stati tantissimi i visitatori del
Meeting che sono passati dalla libre-
ria alla ricerca del testo che aiutasse
a “portare a casa” un pezzetto della
settimana. In testa alla classifica dei
libri di narrativa più venduti c’è “La
gloriosa follia” di Luois De Wohl, che
ripercorre la vita di San Paolo. Nel re-

parto saggistica, “L’oceano del mi-
stero” di Aleksandr Filonenko, docente
di Filosofia in Ucraina e protagonista
dell’incontro sul titolo del Meeting, si
è piazzato al secondo posto, subito
dietro l’edizione economica della “Vi-
ta di don Giussani” di Alberto Savo-
rana. Per la sezione cataloghi, “Storia
di un’anima carnale” di Charles Pe-
guy è al primo posto, mentre tra i dvd
la classifica è guidata da “He is here”
di Benedetto Chieffo, che reinterpre-
ta alcuni celebri brani del padre Clau-
dio, morto sette anni fa.

LIBRI

Tra i testi preferiti
De Wohl e Peguy

lo sconfinato
di Davide Rondoni

ALESSANDRO ZACCURI
INVIATO A RIMINI

na persecuzione "terribile e stra-
na", il dramma di duemila anni
di fede cancellati in un solo gior-

no. Monsignor Shlemon Warduni, ve-
scovo ausiliare del Patriarcato di Babi-
lonia, non si stanca di ripetere la data
precisa: il 10 giugno di quest’anno. «Da
quel momento la preghiera cristiana
non si leva più dalla città di Mosul», ri-
corda. E Mosul significa la biblica Ni-
nive, la terra benedetta dalla predica-
zione dell’apostolo Tommaso, la regio-
ne in cui chiese e conventi sono anti-
chi, molto più antichi dell’islam. «Dov’è
la comunità internazionale? Dove sono
i difensori dei diritti dell’uomo? Dove
sono le Nazioni Unite?». Il grido del ve-
scovo iracheno assomiglia in modo im-
pressionante a quello di padre Pierbat-
tista Pizzaballa, il Custode di Terra San-

U
ta con le cui parole questo Meeting si è
inaugurato domenica scorsa. Ora sia-
mo all’incontro conclusivo, dedicato ai
"Testimoni di libertà". Finisce così
com’era cominciata, questa settimana
riminese. Finisce con lo stesso appello
a favore dei cristiani che il Meeting a-
veva lanciato l’anno scorso, quando la
tempesta della persecuzione si annun-
ciava all’orizzonte. Adesso la tragedia
imperversa in Iraq, in Siria, in Pakistan,
in Sudan, in Nigeria, e la mobilitazione
degli uomini di buona volontà è più ur-
gente che mai, come sottolinea Moni-
ca Maggioni, giornalista con grande e-
sperienza nelle zone di crisi e oggi di-
rettore di Rainews 24. Con lei c’è Do-
menico Quirico, l’inviato della "Stam-
pa" rapito in Siria nell’aprile del 2013 e
tenuto prigioniero per cinque lunghi
mesi. «Quello che sta accadendo con
l’avanzata dell’Is e la nascita del Calif-
fato non è semplicemente l’instaurar-

si di una dittatura – avverte –, è l’im-
porsi di un nuovo totalitarismo, il Le-
viatano tremendo contro il quale l’Eu-
ropa ha dovuto misurarsi per tutto il
Novecento. Il totalitarismo non è sem-
plicemente la persecuzione di chi la
pensa diversamente, è l’odio per l’altro
in quanto altro, è la volontà di distrug-
gerlo e cancellarlo per sempre. Tutto
questo si sta consumando nell’indiffe-
renza del mondo e in un clima ag-
ghiacciante di sofferenza quotidiana».
Nonostante tutto, Quirico desidera di
poter tornare un giorno in Siria. In Paki-
stan, invece, Paul Jacob Bhatti  non vo-
leva tornare. Viveva in Italia, aveva la
sua professione di medico, la sua vita.
Poi, la mattina del 2 marzo 2011, arri-
va una telefonata da Islamabad: suo fra-
tello Shabbaz, il ministro per le Mino-
ranze molto noto anche in Italia per
l’impegno a favore di Asia Bibi e degli
altri cristiani perseguitati, è stato as-
sassinato. «Misi due camicie in borsa e
partii per partecipare ai funerali – ri-
corda Paul Bhatti –. Non era mia inten-
zione fermarmi, ma è stato come se u-
na forza superiore mi stesse guidando.
Sono rimasto, ho ripreso il lavoro di
Shabbaz da dove lui lo aveva lasciato.
Oggi posso dire di non essere mai sta-
to tanto felice, tanto sereno». Anche al
presidente della Conferenza Episcopa-
le Nigeriana, monsignor Ignatius Kai-
gama, chiedono spesso se non ha pau-
ra a operare nel Paese in cui si com-
piono le scorrerie degli integralisti di
Boko Haram. «Certo che ho paura, è
naturale – dice sorridendo –. Nello
stesso tempo, però, sono convinto che
la fede cristiana renda possibile vin-
cere il male con il bene. Dalla Nigeria
non vengono solo cattive notizie, ci so-
no anche esperienze importanti di
convivenza e collaborazione tra cri-
stiani e musulmani. Bisogna conti-
nuare a sperare. Più che altro, bisogna
continuare a pregare perché le tre-
cento ragazze rapite nei mesi scorsi
siano finalmente rilasciate».
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Il bilancio 2014

Web e social network
È il meeting del futuro
DALL’INVIATO A RIMINI

i che è mancanza que-
sta mancanza, cuore,
che a un tratto ne sei

pieno?». Vengono da una poesia di
Mario Luzi le parole che daranno
il titolo alla 36ma edizione del Mee-
ting, in programma a Rimini nella
settimana dal 23 al 29 agosto 2015.
La citazione – molto amata, tra l’al-
tro, dal presidente della Fraternità
di Comunione e Liberazione, don
Julián Carrón – si pone in piena
continuità rispetto al cammino
"verso le periferie" che ha caratte-
rizzato l’appuntamento di que-
st’anno. Presenze stabili rispetto al
2013, quando i padiglioni di Rimi-
ni Fiera erano stati visitati da circa
800mila persone. «Un dato positi-
vo, se si considera il peso della cri-
si – ha osservato durante la confe-
renza stampa finale il portavoce
Stefano Pichi Sermolli –. Ma la ve-
ra novità è venuta dalle reti sociali
e, in generale, dal web. Attraverso
il canale YouTube del Meeting, in-
fatti, gli incontri sono stati seguiti
anche da chi non poteva essere fi-
sicamente qui con noi. E ci sono
tutte le premesse perché questa di-
mensione digitale possa ulterior-
mente espandersi». Mentre i quat-
tromila volontari, provenienti da
46 Paesi, iniziano a smontare gli
stand, il presidente della Fonda-
zione Meeting, Emilia Guarnieri,
propone il suo personale bilancio:
«Tre sono gli elementi che si sono
intrecciati in questi giorni – osser-
va –. In primo luogo il richiamo al-
la realtà nel suo aspetto più essen-
ziale, che sta al centro del messag-
gio che papa Francesco ha voluto
inviare al Meeting. A questo si è af-
fiancata la consapevolezza della

D«
sempre più drammatica situazio-
ne internazionale, alla quale sia-
mo stati richiamati con forza dal
presidente Napolitano. Infine, l’e-
sortazione a coltivare un ideale ca-
pace di trasformare il mondo: è
questo, in definitiva, il senso del-
l’intervento di Sergio Marchionne».
«Fin dalle prime battute, attraver-
so la testimonianza del Custode di
Terra Santa padre Pierbattista Piz-
zaballa, il Meeting del 2014 – ha
concluso Emilia Guarnieri – ha vo-
luto scommettere su questo pote-
re del cuore. Una sfida che si è ri-
velata vincente e che vogliamo ri-
lanciare con l’edizione del prossi-
mo anno». (A. Z.)
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«Duemila anni di fede cancellati in
un solo giorno». Da Rimini il grido

del vescovo Warduni. Analisi
preoccupate di Paul Bahtti, del

giornalista Quirico e del vescovo
Nigeriano Kaigama

L’appello. «Aiutiamo i cristiani perseguitati»

Melazzini (Regione Lombardia): «I nostri
Ircss, una ricchezza che dovrebbe essere
messa meglio a frutto». Coviello (Scienza
& vita): «Tocca alle università far capire
ai giovani lo spirito che sta alla base»


